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Economia e società
Assolombarda, il Rapporto sulle liberalizzazioni
Mercoledì 17 giugno, alle 18, a Milano presso la sede di Assolombarda (via

Chiaravalle, 8) Società Libera presenta il tredicesimo Rapporto sul processo
di liberalizzazione della società italiana. Illustra la relazione e conduce il
dibattito Vincenzo Olita, direttore di Società Libera. Ne discutono Marco

Vitale (foto), Guido Gentili, Piero Ostellino, Giorgio Ragazzi.

di Marco Magnani

di Paolo Bricco

I l primo problema è rappresentato dal-
le parole. Non presidenti di Regione.
Ma governatori. «Presidenti ce n’è a
iosa, fin nell’ultima municipalizzata:

di governatore solo uno. Come Bush in 
Texas. Schwarzenegger in California. Al-
l’americana, ma in una terra abituata piut-
tosto ai viceré: con una grande visione, tal-
volta, ma sempre ben irrorata dalle tasse
dei sudditi». In questo passaggio c’è la
chiave del volume di Goffredo Buccini Go­
vernatori. Così le Regioni hanno devastato
l’Italia. Nella affollata saggistica contem-
poranea sul declino del Paese, questo volu-
me si distingue per l’elemento più com-
plesso: la lingua. Buccini punta molto sul
linguaggio per costruire una trama unita-
ria che riesca a restituire il profilo della re-
altà nazionale, nella sua condizione disar-
ticolata e dolorante. In questo lavoro si tro-
va anche la concettualizzazione storico-
politica, con la ricostruzione delle spinte
disgregative della Lega Nord degli anni Ot-
tanta e Novanta e con la scelta del centrosi-
nistra di approvare nel 2001 la riforma del
Titolo Quinto della Costituzione. Né man-
ca la parte economica, con la litania quan-
titativa del peso insostenibile per esempio
della spesa sanitaria, il principale budget 
pubblico appannaggio delle Regioni che
negli ultimi dieci anni è totalmente sfuggi-
to a ogni forma di controllo. Ma, in questo
saggio, c’è soprattutto il problema - ogget-
tivo e soggettivo - del linguaggio. In senso
oggettivo, dato che la lingua, modellata su
un abile registro narrativo, riesce appunto
a trasformare in un quadro omogeneo la
dimensione particolare delle Regioni,
dando il senso di una storia di lungo perio-
do dell’Italia che, nel corso della lettura, 
non diventa una semplice sommatoria
delle singole vicende locali. Il linguaggio è
però anche soggettivo, nel senso delle pa-
role grasse e filamentose che pronunciano
i protagonisti. Roberto Formigoni, Piero
Marrazzo, Renata Polverini, Antonio Bas-
solino, Giuseppe Scopelliti, Roberto Cota,
Giancarlo Galan, Vasco Errani, Nichi Ven-
dola e Rosario Crocetta. «“Formigoni usa
la terza persona per semplificare il lavoro a
voi giornalisti, così vi trovate già il nome 
sul taccuino”, spiega lui, magnanimo», 
scrive Buccini. La tristezza di Antonio Bas-
solino, fra Rinascimento napoletano e
Terra dei fuochi campana: «Non ho una
segretaria. Non ho nessuno. Rappresento
soltanto me stesso. Non rappresento nes-
suno e non mi faccio rappresentare da nes-
suno», dice Bassolino. Nella dimora di lus-
so affondata nel nulla della campagna pa-
dovana, aggiunge Galan: «La rovina è co-
minciata quando ho comprato questo 
posto. È diventato un simbolo, un emble-
ma del potere…ma prima c’era la fila di
gente qua fuori, gente semplice, che con
me voleva mangiare un pezzo di salame. E
anche tanti imprenditori che adesso fin-
gono di non riconoscermi». I protagonisti
si rilevano con il loro linguaggio. L’effetto
del pittoresco è però scongiurato, perché il
quadro si ricompone in un tutto unico, per
quanto segnato dalle geometrie irraziona-
li e irragionevoli. La storia è la nostra sto-
ria: di tutti noi italiani. La galleria umana è
a pelo d’acqua. Buccini mostra però anche
la profondità del mare. E, alla fine, si coglie
la durevolezza degli effetti della scelta sto-
rica italiana di costruire gradualmente
meccanismi di de-centralizzazione del
potere statuale. Con la costituzione, negli
ultimi quindici anni, di classi dirigenti
nuove. E il loro fallimento. Non soltanto
per ragioni etiche e giudiziarie. Ma perché
– cosa forse peggiore - l’architettura istitu-
zionale è stata sbagliata.
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il declino del paese

Regioni,
un disastro
politico

cultura creativa

Il valore del «savoir faire»
Globalizzazione e le nuove tecnologie hanno 
modificato la domanda e l’offerta di prodotti
culturali che possono essere i nuovi motori
di uno sviluppo economico sostenibile 

fiori dell’economia | Un’opera di Roberto Castellucci, pittore e funzionario della Banca d’Italia, 
dal 25 giugno all’Hotel Art, via Margutta 56, Roma

di Giacomo Vaciago

«La Banca d’Italia riconosce il va-
lore del modello cooperativo.
Ma non abbiamo fatto mistero
della nostra convinzione che

per le banche popolari più grandi, quotate in 
borsa, operanti a livello nazionale o anche in-
ternazionale, sarebbe opportuno un diverso 
assetto societario. Anche il Fondo monetario 
internazionale e la Commissione europea lo
hanno più volte auspicato». Con queste 5 righe,

Il Governatore della Banca d’Italia Ignazio Vi-
sco - parlando all’Assemblea dell’Abi il 10 luglio
2014 - ribadiva la necessità, già più volte
espressa, di innovazioni normative volte a «ir-
robustire la governance delle banche popolari 
in modo da renderle più forti e meglio in grado
di servire il territorio di riferimento, favoren-
done il rafforzamento patrimoniale e metten-
dole in condizione di affrontare la sfida del-
l’Unione bancaria». Concetti che il Governato-
re aveva ben spiegato già un anno prima, il 10 
luglio 2013 sempre all’Assemblea dell’Abi, e al-
tre volte prima di una Audizione alla Camera, il
15 dicembre 2014. Ma quando il Governo Renzi

nel gennaio scorso - approfittando del passag-
gio di un decreto legge (il cosiddetto Investment
Compact) motivato da ragioni di necessità e ur-
genza, vi ha inserito (art. 1 del DL 3 del 24 genna-
io 2015) la necessaria riforma della Banche po-
polari, in tanti si sono dichiarati sorpresi,
quando non indignati. Siamo quasi arrivati ad 
una guerra di religione…

L’importanza e l’attualità del tema giustifi-
cano questo utile libro a quattro mani che ben 
chiarisce la questione in tutti i suoi aspetti, eco-
nomici e politici. Ci è offerta un’altra splendida
occasione per confrontare pregi e difetti del 
nostro capitalismo, nella sua manifestazione 

bancaria. I due autori sono dichiaratamente su
sponde opposte: Debenedetti espone le ragioni
della sua approvazione, mentre Fabi presenta 
le ragioni del dissenso. Da tanti anni amico di 
ambedue, non ho problema a dichiararmi più 
convinto delle argomentazioni a favore della 
riforma e a trovarle meglio spiegate. Per tre 
motivi che brevemente preciso:

1) Trovo eccessivo l’argomento, ribadito da
Fabi, che la riforma sia «contro le popolari». 
Perché la nuova normativa si applica solo alle 
10 maggiori delle 37 banche popolari, quelle
che avevano da tempo perso molto della loro
originaria natura mutualistica (è questa che 
l’art. 45 della Costituzione tutela).

2) Perché la ricostruzione degli eventi - un
po’ da film giallo - avvallata da Fabi è irrilevan-
te in un Paese in cui ormai tutto il sedicente di-
battito politico è ridotto a pettegolezzo, con 
troppi politici che sognano di essere altrettan-
ti James Bond.

3) Ma soprattutto perché tutta l’opposizio-
ne a quel provvedimento - ben presentata da
Fabi - non è riuscita a proporre una convin-
cente alternativa. Sono infatti da condividere
gli obiettivi di fondo del provvedimento: faci-
litare gli aumenti di capitale (anche con ur-
genza; se necessario); e migliorare la gover-
nance e la gestione delle banche popolari.
Nessuno ha chiarito come ciò avrebbe potuto
essere ottenuto in modo più accettabile agli
«amici delle popolari».

Non a caso, i difetti di governance delle mag-
giori popolari erano stati già sottolineati tante 
volte in dottrina: basta rileggere cosa avevano 
scritto Francesco Vella (19 dicembre 2005) e Ti-
to Boeri e Luigi Guiso (25 ottobre 2013), su lavo­
ce.info. Vale a dire, in epoca non sospetta e sen-
za la pretesa di tornare ad ottocentesche conte-
se tra cattolici e mangiapreti come qualcuno ha
voluto farci credere, nei mesi scorsi. Anche se -
devo confessare - avrei preferito leggere prima

le 15 utili pagine con cui il Direttore Generale 
della Banca d’Italia, Salvatore Rossi, ha “difeso”
in Audizione alla Camera, il 17 febbraio 2015, un
Decreto legge già in vigore, in attesa di “fiducia”
per essere convertito in legge dello Stato. Alla 
fine, il problema è solo il coraggio di dire la veri-
tà. Lo capisce anche un bambino, se gli fai nota-
re (come Rossi ricorda ai nostri deputati) che 
nel 2014 alle assemblee delle maggiori banche 
popolari ha partecipato in media, contando an-
che le deleghe, poco più del 10% dei soci. È que-
sta la “mutualità” che avevano in mente i nostri
contribuenti? Non ho quindi problemi ad
esprimere il mio consenso per la conclusione di
Salvatore Rossi alla Camera: si è trattato di una
soluzione suggerita dal buon senso.
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banche popolari

Una riforma di buon senso

di Sabino Cassese

Ipolitici italiani non fanno rendiconti del-
la loro attività – è stato più volte notato.
Con la conseguenza che la politica italia-

na e le istituzioni che i partiti gestiscono so-
no più opaci, mancando la viva voce dei pro-
tagonisti. Anche per questo bisogna essere 
grati ad Enrico Letta per aver scritto un reso-
conto della sua molteplice attività di gover-
no, svolta per un quindicennio con molte e 
diverse responsabilità: giovanissimo mini-
stro delle politiche comunitarie (1998), poi 
ministro dell’industria, successivamente 
sottosegretario alla Presidenza del consiglio
dei ministri, parlamentare europeo (2004-
2006), infine Presidente del Consiglio dei
ministri (2013-2014). Questo libro mostra la 
varietà dei problemi che Letta ha dovuto af-
frontare nel corso della sua attività politica, 
da quelli dell’Unione europea a quelli dei 
rapporti con la Germania, dello sviluppo in-
dustriale, dell’Alitalia, dell’immigrazione,
dei rapporti precari tra le forze politiche, del-
la precarietà dei governi, della farraginosità 
della macchina amministrativa, dello svi-
luppo in rete dei poteri pubblici e dello svi-
luppo della rete. Su questi e su altri problemi,
questo libro contiene una confessione, una 
diagnosi, un programma. Dico un program-
ma perché l’autore non è ancora cinquan-
tenne, non intende abbandonare l’agone 
politico, anche se pensa di distaccarsi dalle 
sue polemiche quotidiane, conta, però, di 
fondare una scuola di “politiche” (l’uso del 
plurale è molto significativo), intende essere
presente anche con questo libro sulla scena 
italiana. Di questo libro “multipurpose” in-
tendo segnalare solo alcuni aspetti, non 
quelli programmatici, ma quelli diagnostici,
quelli cioè che ci aiutano a capire il funziona-
mento delle istituzioni e le difficoltà della lo-
ro gestione. Il primo è quello della “cacofo-
nia” europea, dove i consigli europei, dove si
raggiungono posizioni unitarie tra i governi
nazionali, sono seguiti da 28 conferenze 
stampa che finiscono per riprodurre le di-
vergenze nazionali. Connesso ad esso è
quello, sempre dello scacchiere europeo, dei
gabinetti dei commissari e della presidenza 
del Parlamento: nei primi, in una delle posi-
zioni preminenti, vi sono funzionari di ori-
gine tedesca; nel secondo i tedeschi hanno 
occupato negli ultimi sette anni le posizioni 
di presidente e segretario generale. Letta e il 
lettore del suo libro traggono da queste os-
servazioni il consiglio di assicurare maggio-
re unità alla “voce dell’Europa” e di stare più 
attenti a mandare personale qualificato nei 
gangli vitali dell’Unione.

Un secondo ammaestramento si trae dal-
la vicenda Alitalia, dove la difficoltà di deci-
dere derivò dalla prevalenza delle corpora-
zioni e delle logiche contrapposte, nonché 
da quella del gasdotto che parte dal Mar Ca-
spio, lungo duemila kilometri, ma bloccato 
dalle opposizioni manifestate in sede locale 
per soli otto kilometri su territorio naziona-
le. Qui emerge l’incapacità di decidere, in 
parte derivante dalla destrutturazione delle 
sequenze procedimentali, in parte collegata
alle debolezze degli esecutivi. Ma è sulla de-
bolezza e precarietà degli esecutivi che Letta
richiama in particolare l’attenzione, nar-
rando le vicende del suo governo mentre si 
accingeva a parlare alle Nazioni unite e os-
servando che ogni Presidente del Consiglio 
arriva a Bruxelles «in successione rispetto a 
un altro che c’era prima di te e in attesa del
prossimo che ti sostituirà». L’immagine
complessiva delle istituzioni italiane che
questo libro restituisce è di un Paese euro-
peista, ma disattento. Di processi di decisio-
ne che sommano gli inconvenienti della 
chiusura e della lentezza. Di governi instabili
e quindi impossibilitati a far sentire la pro-
pria voce in sede sovranazionale.
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partiti e istituzioni

L’amaro
resoconto
di Letta

L’ idea di investire nella cul-
tura per favorire la crescita
economica non è nuova,
ma oggi nel dibattito sullo
sviluppo economico torna
a prestare grande attenzio-

ne a cultura e creatività. Ci sono almeno due
spiegazioni. La prima è l’accresciuta do-
manda di cultura, alimentata dalla globa-
lizzazione e dal miglioramento delle con-
dizioni economiche: teatri, sale da concer-
to, musei e cinema oggi sono più accessibili
e a un pubblico più ampio rispetto al passa-
to. Il secondo motivo è che le nuove tecno-
logie e la digitalizzazione hanno messo in
discussione i metodi tradizionali per con-
cepire, creare e riprodurre la cultura. Que-
sti cambiamenti hanno influenzato sia l’of-
ferta che la domanda di prodotti culturali.
Libri elettronici, nuovi media, tour virtuali
di musei e gallerie, riproduzione digitale di
opere d’arte e strumenti musicali mettono
in discussione i veicoli tradizionali di cul-
tura e creatività. Per queste due ragioni c’è
una nuova consapevolezza del fatto che
cultura e creatività possano essere motori
di uno sviluppo economico sostenibile.

La cultura creativa include tre categorie:
1) il patrimonio storico-artistico-culturale
tradizionale; 2) la produzione di contenuti,
informazione e comunicazione (tra cui ci-
nema, teatro, editoria); 3) la cultura mate-
riale (tra cui artigianato, moda, design in-
dustriale).

In questa definizione estesa la cultura
rappresenta nell’Unione Europea oltre il
6%, sia del Pil che dell’occupazione. In Italia
si tratta di 80 miliardi di euro, pari a 5,4%
del Pil, e 1,4 milioni di occupati, pari a 5,7%
della forza lavoro. Considerando il turismo
culturale e tutti i redditi generati indiretta-
mente da queste attività, l’impatto triplica
arrivando al 15% del Pil. Peraltro durante la
crisi economica l’occupazione nei settori
della cultura creativa ha retto meglio che
nel resto dell’economia.

Quattro sono i fattori principali che con-
corrono a stimolare lo sviluppo economico
attraverso la creatività culturale: innova-
zione, creazioni originali, talento e conte-
sto locale. Tutte le attività culturali sono in-
trinsecamente caratterizzate da innova-
zione, da continua ricerca di nuove forme
di espressione e creazione. Questa costante
generazione di conoscenza favorisce la
comparsa di nuovi prodotti, imprese inno-
vative e l’accumulazione di savoir faire. Ciò
stimola la crescita economica. Quanto al
capitale umano, la natura originale delle
industrie creative dipende in primo luogo

dal talento, individuale o congiunto. Arti-
sti, architetti, musicisti, attori, designer so-
no persone con attitudini e conoscenze
uniche. Le loro creazioni sono il risultato di
talento innato, studi, formazione e pratica:
una combinazione di conoscenza implicita
ed esplicita che costituisce un valore ag-
giunto unico e originale. 

La cultura creativa è anche fonte di soft
power. Migliora l’immagine del Paese e la
sua capacità di influenza, generando ester-
nalità economiche positive in altri settori
dell’economia. Se i film di Hollywood, la
musica pop, gli hamburger e la Coca-Cola
contribuiscono al soft power degli Stati Uni-
ti, il design, la moda, l’opera e la cucina ita-
liana contribuiscono a quello dell’Italia.
Un’altra forma di soft power viene dalle ra-
dici storiche che legano tra loro i Paesi. Le
esportazioni italiane in Cina, per esempio,
sono indirettamente sostenute anche dal
fatto che il gesuita italiano Matteo Ricci e il
mercante veneziano Marco Polo sono parte
della storia cinese. 

Un altro mezzo con cui la cultura stimola la
crescita economica è il turismo. Musei come 
Louvre e Uffizi sono chiari esempi di cultura 
che genera turismo. Ciò vale per festival mu-
sicali, come la celebrazione wagneriana a 
Bayreuth, la festa del raccolto nell’abbazia di 
Westminster, il Festival di Salisburgo e il Fe-
stival di Spoleto; per festival artistici, come la 
Biennale di Venezia e l’Art Basel; per pellegri-
naggi religiosi, come quelli al Santiago de 
Compostela, al santuario mariano di Lourdes
e alla basilica di Sant’Antonio da Padova. E per
eventi sportivi, come Wimbledon, il Tour de 
France e la Champions League, e eventi di fol-
clore storico come il Palio di Siena e il Carne-
vale di Venezia.

È difficile calcolare l’impatto di eventi
specifici sull’economia locale, ma vari studi
cercano di individuare un effetto moltipli-
catore basato su investimenti, numero di 
visitatori e introiti generati. Piccoli festival
musicali come Umbria Jazz (investimenti
di 2-3 milioni di euro e circa 10mila visitato-
ri) hanno un effetto moltiplicatore di circa
4,5; il ben più importante Festival di Sali-
sburgo (50 milioni di euro e 250mila visita-
tori) ha un impatto di 5,4 volte sull’econo-
mia. Un evento di massa come l’Oktoberfest
a Monaco di Baviera (solo 3,3 milioni di eu-
ro d’investimento e quasi 7 milioni di visi-
tatori) ha un moltiplicatore di oltre 130. Pe-
raltro i festival temporanei hanno un effet-
to moltiplicatore più grande di teatri e isti-
tuzioni culturali stabili, appesantite da
maggiori costi fissi: il moltiplicatore del
Teatro alla Scala è stimato fra 2,2 e 3,2.

Il potenziale per stimolare la crescita eco-
nomica attraverso la cultura fa spesso leva
sui distretti culturali. I distretti non sono so-
lamente associati a una certa area geografi-
ca, ma a un sistema specifico di valori, capa-
cità, competenze e conoscenza. Il distretto 
di moda e design a Milano, i vetri artistici di
Murano, i laboratori del presepe a Napoli e la
cinquecentenaria tradizione liutaia a Cre-
mona sono esempi di cultura trasformatasi
in produzione artigianale e manifatturiera.
Gli studi cinematografici di Cinecittà a Ro-
ma, culla del neorealismo di Roberto Ros-
sellini e Vittorio De Sica, ispirazione della
Dolce vita di Federico Fellini e delle colonne
sonore di Ennio Morricone, sono un esem-
pio di cultura dei contenuti. 

La cultura può senza dubbio contribuire
alla vitalità economica. Tuttavia l’econo-
mia può (e deve) contribuire finanziaria-
mente a tenere in vita le istituzioni culturali
più importanti, che spesso non riescono a
sostenersi con le proprie forze. Stabilire
questo circolo virtuoso è difficile ma fon-
damentale.
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replica sul maxxi

Tra politica e cultura
di Alessandro Monti

P ier Luigi Sacco, autore dello studio
di sostenibilità del MAXXI, nella re-
censione al mio libro: Il MAXXI a
raggi X. Indagine sulla gestione pri­

vata di un museo pubblico, Johan & Levi Edi-
tore, (Domenica, 5 aprile) esprime giudizi
sul mio lavoro che meritano una replica.
Nonostante siano espliciti il mio rifiuto

dello sfruttamento commerciale della cre-
azione artistica e l’apprezzamento per lo
sviluppo di assetti museali ed espositivi
dell’arte contemporanea capaci di favorire
la crescita culturale e civile, Sacco ritiene
«semplificazioni fuorvianti» l’analisi del
sistema italiano dell’arte contemporanea
(volutamente asciutta, come si addice a un
pamphlet) e l’accusa di provincialismo per
la chiamata di un direttore straniero. Trala-
scia però la dimensione politico-istituzio-
nale della controversa nascita del MAXXI e

le argomentate critiche alla sua gestione.
Sorvola su temi centrali dell’indagine: dalla
reticenza informativa delle fonti ufficiali 
alla mancata analisi costi-benefici per
un’elevata spesa di investimento in un con-
testo che vede ampi spazi per l’arte con-
temporanea: MACRO, Palaexpo e Galleria
Nazionale d’Arte Moderna e Contempora-
nea, della quale é in abbandono l’amplia-
mento di oltre 8mila mq. Nulla dice su punti
nodali della gestione quali: scarsi obblighi
di trasparenza, larga discrezionalità e ina-
deguata vigilanza ministeriale, connessi
alla scelta di affidare la nuova struttura sta-
tale a una fondazione di diritto privato, al-
l’origine prima di squilibri di bilancio e
commissariamento, poi della nomina di un
direttore artistico (non previsto dallo sta-

tuto e sovrapposto ai due direttori respon-
sabili), avvenuta senza gara pubblica, a dif-
ferenza di quanto fa ora il MiBACT per i di-
rettori di 20 musei statali; e dell’abnorme
moltiplicazione di mostre ed eventi (ben 18
e 180 nel 2013). Nessun cenno infine ai sug-
gerimenti di carattere strategico e riorga-
nizzativo per superare le criticità, svilup-
pare le collezioni permanenti, migliorare la
qualità della fruizione, valorizzare il perso-
nale. Ferma restando la libertà di giudizio,
forse maggiori riferimenti ai contenuti di
un testo descritto come «fortemente pole-
mico» avrebbero giovato a una più obietti-
va informazione del lettore che, comun-
que, potrà sempre leggere il libro per saper-
ne di più sul «caso MAXXI».
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crowdfounding

In cinque anni hanno pubblicato oltre 4mila 
articoli, 50 e­book e creato una rete di quasi mille 
autori italiani e stranieri dando spesso visibilità ai 
giovani talenti. È la realtà di Doppiozero, il sito 
culturale che ha più di 1 milione di lettori unici 
all’anno con una presenza capillare sui social 
networks e un pubblico trasversale per età, passioni 
e identità. Ora Doppiozero.com lancia una 
campagna di crowdfunding che terminerà il 14 
luglio e che ha l’obiettivo di innovare l’interfaccia 
web rendendola più efficace 
e accessibile, per comunica­
re meglio su arte, letteratu­
ra, cinema, teatro, editoria, 
filosofia, educazione, 
società, politica, moda, costume. Ma anche la 
realizzazione di un’applicazione che aiuterà il 
lettore a organizzare e personalizzare i contenuti 
dell’archivio e ampliare la produzione di e­book per 
approfondire gli argomenti più attuali, dalla 
saggistica, al teatro, dalla storia dell’arte, ai miti 
d’oggi e per raccogliere gli scritti di grandi studiosi e 
dare spazio a nuovi autori. Per donare www.dop-
piozero.com, o www.derev.com e sostenere la 
campagna «Abbi cultura di te». 

– Silvia Bernardi
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